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La religiosità sarda rivela, ancora oggi, nel culto dei santi come in particolari 
tradizioni e rituali, l’eredità catalana e castigliana, portato culturale dei lunghi 
secoli della dominazione iberica nell’isola, ma questa tematica non è mai stata 
oggetto di una specifica ricerca documentaria e di uno studio complessivo. 

Il volume I Catalani in Sardegna, pubblicato nel 19841, ha preso in esame 
per la prima volta in modo organico i diversi aspetti della presenza catalana 
nell’isola e i suoi influssi sulla realtà politica, economica, istituzionale e culturale 
della Sardegna, ma non ha affrontato la tematica della religiosità se non per un 
particolare aspetto, per quanto significativo: quello relativo alla tradizione, anco-
ra viva nell’isola, soprattutto in ambiente rurale, del canto, durante le celebrazio-
ni solenni e le processioni, dei gosos o goccius (le due varianti linguistiche sono in 
uso la prima nella Sardegna settentrionale, la seconda in quella meridionale), 
componimenti poetici di argomento religioso in lode di Gesù, della Vergine, dei 
santi, che traggono la loro origine dai goigs catalani (gozos in castigliano)2. L’uso 
dei gosos/goccius in Sardegna, documentato a partire dalla fine del xvi secolo, è 
sicuramente un aspetto, ancora oggi molto evidente, dell’influsso catalano sulla 
religiosità sarda, che ha suscitato, per questo, l’interesse di antropologi, musico-
logi e storici3. Ma la persistenza dell’uso dei goigs è soltanto uno degli aspetti 
dell’influsso catalano sulla religiosità sarda che interessò anche altri settori quali 
il culto dei santi, la diffusione di particolari rituali, l’associazionismo confrater-
nale, la nascita di santuari.

Uno studio sulla religiosità in Sardegna nei secoli xiv-xv si scontra neces-
sariamente con la scarsità di fonti atte a questo scopo4. Per i secoli della domina-
zione catalano-aragonese le fonti sono avare di notizie sulla pratica religiosa e 
sugli aspetti devozionali; i documenti che ci sono pervenuti per il Tre e Quattro-
cento, prodotti dagli uffici centrali e periferici della Corona d’Aragona e di carat-
tere prevalentemente politico-amministrativo, non si prestano, infatti, a questo 
tipo di informazioni, più facilmente reperibili in tipologie documentarie, come 
quella ecclesiastica o notarile, del tutto assenti per il Trecento sardo e piuttosto 

1.  I Catalani in Sardegna, a cura di J. Carbonell, F. Manconi, Cinisello Balsamo 1984.
2.  A. Bover i Font, I goigs sardi, in I Catalani in Sardegna cit., pp. 105-110.
3.  M. Atzori, Rapporto tra canzoni religiose catalane e canti religiosi sardi: i goigs e i gosos. 

Un esempio di acculturazione, «Studi Sardi», XXIV (1975-1977), pp. 575-591; Gosos. Poesia reli-
giosa popolare della Sardegna centro-settentrionale, a cura di R. Turtas, G. Zichi, Sassari 2001 e 
R. Turtas, Alle origini della poesia religiosa popolare cantata in Sardegna, in Gosos. Poesia religio- 
sa cit., pp. 11-25; Laudes immortales. Gosos e devozione mariana in Sardegna, a cura di S. Chirra, 
M.G. Farris, Norbello 2002 (Quaderni dell’identità, 3) e, in particolare, J. Armangué i Herrero, «Sos 
gosos», dall’oralità alla scrittura, pp. 13-16; I gòsos: fattore unificante nelle tradizioni culturali e 
cultuali della Sardegna, a cura di R. Caria, Mogoro 2004 e, in particolare, G. Mele, Il canto dei gòsos 
tra Penisola Iberica e Sardegna. Medio Evo, epoca moderna, pp. 11-33; Gozos. Componimenti re- 
ligiosi raccolti nel xvii secolo da Francesco Maria Marras. Trascrizione critica e studi a cura di  
G. Serreli, M. Virdis, Dolianova 2011.

4.  Questo problema viene sottolineato da R. Turtas, Storia della Chiesa in Sardegna dalle 
origini al 2000, Roma 1999, in cui l’Autore dedica alcune pagine alla pratica religiosa in epoca cata-
lano-aragonese (pp. 292-295). 
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esigue per il Quattrocento, mentre notizie più abbondanti si possono trarre, inve-
ce, da varie tipologie di fonti cinque-seicentesche, tra le quali quelle di carattere 
letterario e agiografico5. 

La conquista catalano-aragonese ebbe in Sardegna pesanti conseguenze 
sulle strutture ecclesiastiche di base, sull’organizzazione delle diocesi e sulla cura 
animarum. La situazione di instabilità politica dovuta alle rivolte che seguirono 
immediatamente l’arrivo dei catalano-aragonesi e alla lunga guerra con il giudi-
cato di Arborea6, le ricorrenti ondate di carestie e pestilenze che provocarono una 
lunga crisi demografica e il diradamento degli insediamenti nelle campagne, eb-
bero inevitabili conseguenze anche sul piano religioso: le fonti attestano numero-
se chiese abbandonate e in rovina, la contrazione del numero delle parrocchie, 
conseguente all’abbandono di moltissimi villaggi, un clero (a partire dalle alte 
gerarchie, come i vescovi), spesso assente ed interessato soprattutto alla riscossio-
ne delle rendite dei benefici7. È verosimile che la crisi del tessuto parrocchiale e la 
presenza di un clero generalmente di basso profilo culturale e morale, interessato 
più agli aspetti materiali che a quelli spirituali del proprio ufficio, abbiano influi- 
to anche sulla pratica religiosa e sulla devozione, anche se, come si è detto, scar-
sissime sono le notizie in proposito. 

I documenti dei secoli xi-xiii, insieme alle poche fonti agiografiche perve-
nuteci, possono fornire qualche indicazione sui culti più diffusi e sentiti nella 
Sardegna prearagonese: la dominazione bizantina aveva lasciato tracce significa-
tive sulla realtà religiosa dell’isola, come si evince dall’esistenza di numerose 
chiese dedicate a santi del menologio greco: Barbara, Elia, Giorgio, Anastasia, 
Nicola, Michele, Elena, Costantino, nomi molto frequenti anche nell’onomastica 
personale maschile e femminile. In età bizantina si sviluppò, presumibilmente, 
anche il culto della Vergine Maria, venerata a Costantinopoli con il titolo di The-
otokos, madre di Dio, protettrice dell’Impero e della sua capitale: una testimo-

5.  Di questa maggiore abbondanza di notizie è testimone il più ampio spazio dedicato alla 
sfera della religiosità nei suoi diversi aspetti nei volumi La società sarda in età spagnola, a cura di 
F. Manconi, 2 voll., Cagliari 1992. Si veda anche R. Turtas, Storia della Chiesa cit., pp. 383-393. 
Sulle prime raccolte agiografiche R. Turtas, M.T. Laneri, A.M. Piredda, C. Frova, Il De Sanctis Sardi-
niae di Giovanni Arca, in Europa Sacra. Raccolte agiografiche e identità politiche in Europa fra Me-
dioevo ed Età Moderna, a cura di S. Boesch Gajano, R. Michetti, Roma 2002, pp. 181-226.

6.  Sulla guerra sardo-catalana F.C. Casula, La Sardegna aragonese, 2 voll., II. La nazione 
sarda, Sassari 1990.

7.  R. Turtas, Storia della Chiesa cit., pp. 289-329. Sulla cura animarum V. Loi, Pievi 
e parrocchie in Sardegna: la documentazione, in Pievi e parrocchie in Italia nel Basso Medioevo 
(sec. XIII-XV), Atti del VI Convegno di Storia della Chiesa in Italia (Firenze, 21-25 settembre 1981), 
Roma 1984, pp. 1045-1057. Più recentemente questo aspetto è stato studiato, per un periodo prece-
dente a quello qui preso in esame, da R. Turtas, La cura animarum in Sardegna e Corsica dall’epi-
stolario di Gregorio Magno, in Per longa maris intervalla. Gregorio Magno e l’Occidente mediterra-
neo fra tardoantico e altomedioevo, Atti del Convegno Internazionale di Studi (Cagliari, dicembre 
2004), a cura di L. Casula, G. Mele, A. Piras, Cagliari 2006, pp. 391-418; Id., La cura animarum in 
Sardegna tra la seconda metà del secolo xi e la seconda metà del XIII. Da Alessandro II, 1061-1063, 
alla visita di Federico Visconti, marzo-giugno 1263, «Theologica & Historica. Annali della Pontificia 
Facoltà Teologica della Sardegna», XV (2006), pp. 359-404.
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nianza della diffusione del culto mariano nell’isola viene da un censimento delle 
chiese attestate tra vi e xi secolo, che ha messo in luce una maggioranza di edi-
fici dedicati alla Vergine (14 su 53 chiese censite, mentre agli altri santi del me-
nologio erano dedicate non più di una o due chiese)8. 

Radici ancora più antiche si possono riscontrare nel culto per i martiri lo-
cali Saturno, Efisio, Lussorio, Antioco, Gavino, Simplicio, venerati nei rispettivi 
santuari di Cagliari, Nora, Forum Traiani (Fordongianus), Sulci (l’odierna 
Sant’Antioco), Turris (Porto Torres), Olbia, culto che non conobbe soluzioni di 
continuità dall’età tardoantica all’età moderna e contemporanea9. Come attesta-
no, inoltre, le cosiddette «Carte volgari cagliaritane»10, nella Sardegna meridio-
nale era molto venerato nei secoli xii-xiii il vescovo taumaturgo Giorgio, presule 
della diocesi di Suelli (inglobata a partire dal 1420 nell’archidiocesi di Cagliari), 
vissuto nella prima metà del secolo xi11. Con l’insediamento dei catalano-arago-
nesi riprese vigore il culto, già presente dall’età bizantina, per san Giorgio mega-
lomartire, protettore della Catalogna. In alcune zone dell’isola, come il Campi- 
dano e l’Ogliastra, il culto per Giorgio vescovo di Suelli non venne del tutto 

8.  R. Turtas, Storia della Chiesa in Sardegna cit., pp. 169-175. A conclusioni affrettate 
riguardo all’epoca di penetrazione nell’isola di culti e rituali di origine orientale perviene F. Cherchi 
Paba, La Chiesa greca in Sardegna. Cenni storici, culti, tradizioni, Cagliari 1963, alle quali risponde, 
con ponderate riflessioni basate su studi glottolinguistici G. Paulis, Lingua e cultura nella Sardegna 
bizantina. Testimonianze linguistiche dell’influsso greco, Sassari 1983. Una panoramica dei santi del 
menologio greco venerati in Sardegna in A.F. Spada, Storia della Sardegna cristiana e dei suoi santi. 
Il primo Millennio, I, Oristano 1994.

9.  Sui martiri sardi vedi P.G. Spanu, Martyria Sardiniae. I santuari dei martiri sardi, Ori-
stano 2000; V. Saxer, La Sardegna nel martirologio geronimiano, in Santi e culto dei santi nei mar-
tirologi, Spoleto 2001, pp. 185-196; S. Cisci, Il culto dei martiri sardi in Sardegna in età tardoantica 
e altomedievale attraverso le testimonianze storiche ed archeologiche, «Rivista di Archeologia Cri-
stiana», LXXVII (2003), pp. 371-406; R. Martorelli, La diffusione del culto dei martiri e dei santi 
in Sardegna in età tardoantica e medievale, in Culti, santuari, pellegrinaggi in Sardegna e nella 
Penisola Iberica tra Medioevo ed Età Contemporanea, a cura di M.G. Meloni, O. Schena, Cagliari 
2006, pp. 275-337; R. Martorelli, Il culto dei santi nella Sardegna medievale. Progetto per un  
nuovo dizionario storico-archeologico, «Mélanges de l’École française de Rome», Moyen Âge, 118/1 
(2006), pp. 25-36; R. Coroneo, Il culto dei martiri locali Saturnino, Antioco e Gavino nella Sardegna 
giudicale, Ibidem, pp. 5-16. Sulla tradizione manoscritta medioevale delle fonti agiografiche G. Mele, 
Codici agiografici, culto e pellegrini nella Sardegna medioevale. Note storiche e appunti di ricerca 
sulla tradizione monastica, in Gli Anni Santi nella Storia, a cura di L. D’Arienzo, Cagliari 2000, 
pp. 535-569.

10.  A. Solmi, Le Carte volgari dell’Archivio Arcivescovile di Cagliari. Testi campidanesi 
inediti dei secoli xi-xiii, Firenze 1905. Sul dibattito riguardante il sospetto di falso diplomatistico per 
alcuni dei documenti della raccolta E. Cau, Peculiarità e anomalie della documentazione sarda tra xi 
e xiii secolo, in Giudicato d’Arborea e Marchesato di Oristano: proiezioni mediterranee e aspetti 
di storia locale, Atti del 1º Convegno Internazionale di Studi (Oristano1997), a cura di G. Mele, Ori-
stano 2000, pp. 313-421; G. Paulis, Studi sul sardo medioevale, «Officina Linguistica», I/1 (1997), 
pp. 133-139. 

11.  Sul culto di san Giorgio di Suelli, B.R. Motzo, La vita e l’ufficio di san Giorgio vescovo 
di Barbagia, «Archivio Storico Sardo», XV, fasc. 1-2 (1924), pp. 59-82 (ripubblicato in Id., Studi sui 
Bizantini in Sardegna e sull’agiografia sarda, Cagliari 1987, pp. 131-154); V.M. Cannas, San Giorgio 
di Suelli, primo vescovo della Barbagia orientale. Sec. x-xi, Cagliari 1976. 
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dimenticato, come si evince dalla redazione, nel xv secolo, di una copia della Vita 
e dell’Ufficio liturgico12, ma la sua figura venne spesso confusa con quella dell’o-
monimo martire e cavaliere, dando luogo a leggende e rappresentazioni iconogra-
fiche in cui si mescolavano le vicende e gli attributi dei due santi13. Il culto per il 
vescovo di Suelli ebbe nuovo impulso ad opera delle gerarchie ecclesiastiche ca-
gliaritane, al fine di ottenere dal pontefice la canonizzazione ufficiale del santo, 
sullo scorcio del xvi secolo, nel clima culturale caratterizzato dalle contese cam-
panilistiche tra le due città più importanti dell’isola, Cagliari e Sassari, che si 
contendevano il primato politico e religioso14 

I catalano-aragonesi, insediandosi in Sardegna, portarono con loro culti e 
devozioni radicate nella madrepatria, anche se, in un mondo fortemente conser-
vativo come la Sardegna, le nuove proposte devozionali erano destinate a pene-
trare molto lentamente. A questo proposito, potrebbe valere anche per l’isola 
quanto affermato da Giovanni Vitolo riguardo al conservatorismo religioso dell’I-
talia meridionale, da non intendersi come la chiusura al nuovo o l’incapacità di 
recepirlo, quanto piuttosto come un’apertura attenta e selettiva a nuove proposte 
che si innestavano su una più antica tradizione, «la scelta, cioè, di quanto era 
compatibile con la propria identità storica e culturale di area di frontiera»15. La 
situazione di conflittualità politica e sociale che caratterizzò la Sardegna dei seco-
li xiv-xv, con la guerra sardo-catalana e la conseguente spaccatura etnica tra i 
due popoli, rallentò ulteriormente la diffusione di nuove devozioni e pratiche re-
ligiose al di fuori dei centri urbani, come Cagliari e Alghero, nei quali venne at-
tuata una politica di ripopolamento totale o parziale con genti provenienti dai 
regni di terraferma della Corona d’Aragona16. 

Con la conquista catalano-aragonese non ci fu, dunque, in campo religio-
so, nessuna imposizione di tipo ‘colonialistico’: le forme tradizionali di culto 
proprie dell’isola permasero e si svilupparono contemporaneamente ai nuovi 
culti e, esauritosi lo stato di guerra fra la comunità sarda e quella catalana, si 

12.  B.R. Motzo, La vita e l’ufficio di san Giorgio cit.; G. Mele, «Ave praesul suellensis». Note 
codicologiche e storiche sull’innografia per s. Giorgio di Suelli e s. Severo di Barcellona, in Studi in 
onore di Ottorino Pietro Alberti, a cura di F. Atzeni, T. Cabizzosu, Cagliari 1998, pp. 85-113.

13.  D. Serpi, Chronica de los santos de Sardeña, Barcelona 1600; A.F. Spada, Storia della 
Sardegna cristiana cit., pp. 241-244.

14.  A. Piseddu, L’arcivescovo Francesco Desquivel e la ricerca delle reliquie dei martiri 
cagliaritani, Cagliari 1997, pp. 66-68. Sulle contese tra Cagliari e Sassari per il primato politico e 
religioso F. Manconi, Tener la patria gloriosa. I conflitti municipali nella Sardegna spagnola, Caglia-
ri 2008.

15.  G. Vitolo, Santità, culti e strutture socio-politiche, in Pellegrinaggi e itinerari dei san-
ti nel Mezzogiorno medievale, a cura di G. Vitolo, Napoli 1999 (Europa Mediterranea, Quaderni 14), 
pp. 23-38: 38.

16.  Sul ripopolamento di Cagliari R. Conde y Delgado de Molina, A.M. Aragó Cabañas, 
Castell de Càller. Cagliari catalano-aragonese, Cagliari 1984; per quanto riguarda Alghero, R. Con-
de y Delgado de Molina, Il ripopolamento catalano di Alghero, in Alghero, la Catalogna, il Mediter-
raneo. Storia di una città e di una minoranza catalana in Italia (xiv-xx secolo), a cura di A. Mattone, 
P. Sanna, Sassari 1994, pp. 75-103.
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avviò tra esse un processo di osmosi che, nei secoli xv-xvi portò, in qualche caso, 
anche al passaggio, nella penisola iberica, di culti provenienti dall’isola17. 

La politica di ripopolamento dei centri urbani e la ‘catalanizzazione’ del 
clero secolare e regolare favorirono il radicamento, soprattutto nelle principali 
città, di culti e pratiche devozionali della religiosità catalana. Nel primo insedia-
mento catalano-aragonese sorto sul colle di Bonayre, alle porte di Castel di Ca-
stro di Cagliari, durante la guerra contro i Pisani, venne immediatamente co-
struita, per volontà dell’infante Alfonso, una chiesa intitolata alla Trinità e alla 
Vergine Maria, a sottolineare la devozione mariana dei sovrani della Corona 
d’Aragona18. Subito dopo l’occupazione di Castel di Castro, altre chiese vennero 
edificate nei diversi quartieri cittadini e dedicate a santi cari ai sovrani catalano-
aragonesi, come la chiesa di Sant’Eulalia, patrona di Barcellona, nel quartiere 
o Appendice di Lapola o Marina, documentata nel 1371, e quella di San Giaco-
mo, nell’Appendice di Villanova, attestata nel 1346. È possibile che non si trat-
tasse di nuove costruzioni, bensì di riedificazioni di edifici preesistenti, ma le 
dedicazioni riportano sicuramente al periodo catalano19. Mentre il culto di 
sant’Eulalia non ebbe grande diffusione e rimase circoscritto alla città di Caglia-
ri, quello per l’apostolo Giacomo, già presente nella Sardegna prearagonese, 
ebbe nuovo impulso in tutta l’isola20. Un luogo sacro, dedicato alla Vergine di 
Montserrat, è attestato nel 1431 nel quartiere cagliaritano di Villanova21: il cul-
to si radicò fortemente, come attestano i lasciti testamentari al santuario catala-

17.  La compresenza di culti tradizionali e nuovi nella Sardegna dei secoli xiv-xv è eviden-
ziata nel catalogo della mostra, ideata e coordinata da Gabriella Olla Repetto, La Corona d’Aragona: 
un patrimonio comune per Italia e Spagna (secc. XIV-XV), Cagliari 1989, nella sezione La fede religio-
sa: antichi e nuovi culti, pp. 250-261. Sulla diffusione, in epoca moderna, di culti provenienti dalla 
Sardegna nella Penisola Iberica, in primo luogo quello della Madonna di Bonaria, R. Porrà, Da Ca-
gliari a Buenos Aires. Le tappe di un culto intercontinentale alla Vergine di Bonaria, in Ecce Sardinia 
mater tua. 1908-2008, a cura di M. Girau, fra Efisio O.de M., Cagliari 2008, pp. 115-137; M.G. 
Meloni, O. Schena, Culti, santuari, pellegrinaggi. Realtà sarda e proiezione mediterranea, in Identità 
mediterranea ed Europa. Mobilità, migrazioni, relazioni interculturali, a cura di M.R. Carli, G. Di 
Cristofaro Longo, I. Fusco, Napoli 2009, pp. 45-69.

18.  Sulle caratteristiche artistiche e architettoniche del santuario di Bonaria R. Serra, Il 
santuario di Bonaria in Cagliari e gli inizi del gotico catalano in Sardegna, «Studi Sardi», XIV-XV 
(1955-1957), parte II, pp. 333-354; F. Segni Pulvirenti, A. Sari, Architettura tardogotica e di influs-
so rinascimentale, Nuoro 1994 (Storia dell’arte in Sardegna), scheda 1, p. 17.

19.  Sulle due chiese F. Segni Pulvirenti, A. Sari, Architettura tardogotica cit., schede 7, 8, 
pp. 37-38; M. Freddi, La chiesa di Sant’Eulalia a Cagliari, in Atti del XIII Congresso di Storia dell’Ar-
chitettura. Sardegna, (Cagliari 1963), I, Roma 1966, pp. 213-223. Sulla chiesa di San Giacomo, 
M.C. Cannas, La parrocchiale di San Giacomo di Villanova in Cagliari. Vicende costruttive dal xv al 
xvii secolo, in La Corona d’Aragona in Italia, XIV Congresso di Storia della Corona d’Aragona 
(Sassari-Alghero 1990), V, a cura di M.G. Meloni, O. Schena, Cagliari 1997, pp. 93-142. Sulla strut-
tura urbana di Cagliari medioevale M.B. Urban, Cagliari aragonese. Topografia e insediamento, Ca-
gliari 2000.

20.  R. Porrà, Il culto di san Giacomo in Sardegna, «RiMe. Rivista di Storia dell’Europa 
Mediterranea» http://rime.to.cnr.it, 4 (giugno 2010), pp. 359-385.

21.  G. Olla Repetto, Notai sardi del secolo xv: Pietro Baster, in Studi storici e giuridici in 
onore di Antonio Era, Padova 1963, pp. 269-297: 282.
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no, l’intitolazione di chiese e cappelle, l’onomastica maschile e femminile, la 
toponomastica22.

Le fonti notarili cagliaritane del Quattrocento, e in particolare i testamen-
ti, evidenziano la diffusione, presso ampi strati della popolazione, di culti, prati-
che e rituali che costituivano il portato culturale di mercanti, militari, feudatari, 
artigiani provenienti dai regni della Corona che si erano stabiliti in città dopo la 
conquista o che vi si erano trasferiti successivamente.

Anche tra i sardi delle Appendici erano largamente diffusi particolari ri-
tuali legati alla morte, come i «trentenari di sant’Amador», un ciclo di messe ce-
lebrate per trentatré giorni consecutivi in suffragio dell’anima del defunto, du-
rante le quali veniva acceso un numero rituale di candele, la cui usanza, era 
presente in Catalogna e nelle Baleari23. 

Dai testamenti si evince, inoltre, la presenza a Cagliari, nel Quattrocento, di 
confraternite con funzioni presumibilmente religiose e assistenziali, che avevano sede 
nelle cappelle delle principali chiese cittadine, come la confraternita intitolata a San 
Pietro Martire, che aveva sede nell’omonima cappella sita nella chiesa dei frati dome-
nicani a Villanova, quella di Sant’Eligio vescovo, quella della Vergine Maria e di San 
Michele. Le notizie presenti nei testamenti sono tra le prime testimonianze della pre-
senza in città di queste forme associative, nate, presumibilmente, sul modello di quel-
le di ambito iberico e che ebbero uno sviluppo notevole nel xvi e nel xvii secolo24. 

22.  A.F. Spada, Storia della Sardegna cristiana cit., II. Dall’xi al xvii secolo, Oristano 1998, 
pp. 252-253. Sui lasciti testamentari al santuario di Montserrat M.G. Meloni, Pratiche devozionali e 
pietà popolare nei testamenti cagliaritani del Quattrocento, in El món urbà a la Corona d’Aragó del 1137 
als decrets de Nova Planta, Actes del XVII Congrès d’Història de la Corona d’Aragó (Barcelona-Lleida 
2000), coord. S. Claramunt, Barcelona 2003, pp. 229-249: 234. Una chiesa, dedicata a Nostra Signora 
di Montserrat, venne edificata nell’appendice di Marina, F. Masala, Iglesia y casa de Montserrate a Ca-
gliari. Contributo per la storia della città, «Biblioteca Francescana Sarda», VI (1995), pp. 117-144.

23.  M.G. Meloni, Pratiche devozionali cit., pp. 235-236; La Corona d’Aragona un patri-
monio comune cit., p. 255. Sulla diffusione di quest’usanza nei territori di terraferma della Corona 
d’Aragona M.T. Ferrer i Mallol, Després de la mort. L’actuació d’algunes marmessories a través 
d’un manual del notari barceloní Nicolau de Mediona (1437-1438), «Analecta Sacra Tarraconen-
sia», 71 (1998), pp. 281-325; J.M. Madurell i Marimon, Antiga devociò a la santa missa. Notes docu-
mentales, in II Congrés Liturgic de Montserrat, III, Montserrat 1967, pp. 265-270; G. Llompart, Las 
misas de San Amador y su leyenda, in Religiosidad popular. Folklore de Mallorca, folklore de Europa. 
Miscelanea de Estudios, Palma de Mallorca 1982; B. Bulles, Saint Amadour: formation et evolution 
de sa légende (xii-xx siècle), «Annales du Midi», CVII (1995), pp. 437-455.

24.  Le testimonianze tratte dalla fonte testamentaria sono in M.G. Meloni, Pratiche devo-
zionali cit., pp. 240-241. Sulle forme associative di carattere religioso-assistenziale e di mestiere cfr. 
S. Lippi, Statuti delle corporazioni d’arti e mestieri, Cagliari 1906; R. Di Tucci, Le corporazioni arti-
giane della Sardegna, «Archivio Storico Sardo», XVI (1926), pp. 33-159; F. Loddo Canepa, Statuti 
inediti di alcuni gremi sardi, «Archivio Storico Sardo», XXVII (1961), pp. 177-442; A. Virdis, Ipote-
si di ricerca per una storia dell’associazionismo confraternale in Sardegna, «Ricerche di Storia Socia-
le e Religiosa», XXXVII-XXXVIII (1990), pp. 343-362; G. Usai, Le confraternite, in La società sarda 
in età spagnola cit., pp. 156-165; Corporazioni, gremi e artigianato tra Sardegna, Spagna e Italia 
nel Medioevo e nell’Età Moderna (xiv-xix secolo), a cura di A. Mattone, Cagliari 2000; L. Demontis, 
Le cofradías nel Mediterraneo occidentale: a proposito di associazionismo medievale in Spagna e in 
Sardegna, «Nuova Rivista Storica», XCII (2008), fasc. II, pp. 193-204.
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Gli effetti della catalanizzazione della Sardegna sulla sfera della religiosità 
divennero evidenti soprattutto in pieno Cinquecento, quando, pur senza cancel-
lare i culti locali25, tradizioni, culti e rituali di derivazione catalana si diffusero, 
attraverso più intensi contatti commerciali, dai centri urbani alle zone rurali 
dell’isola, come attestano il profondo radicamento dell’uso dei goigs/gosos26, 
documentato per la prima volta alla fine del xvi secolo, o i rituali festivi, 
come quelli del Corpus Domini, ricalcati sul modello barcellonese, attestati nei 
secoli xvi-xvii27.

La fonte notarile può fornire utili informazioni anche sui culti religiosi più 
diffusi, attraverso i legati pii concernenti i lasciti alle chiese cittadine o la scelta 
del luogo per la sepoltura, presenti nei testamenti, come pure in atti notarili 
di diversa natura. Un contratto, redatto dal notaio cagliaritano Joan Garau 
nel 1454, stipulato tra i patroni di due caravelle per un viaggio da fare «in con-
serva» verso il Levante, contiene, per esempio, la prima attestazione di un culto 
mariano che ebbe grande sviluppo e diffusione e la cui origine è strettamente le-
gata all’inizio della dominazione catalano-aragonese su Cagliari e sulla Sarde-
gna. Una delle due imbarcazioni coinvolte nel viaggio era, infatti, intitolata a 
«Santa Maria de Bonayre»28. La particolarità costituita dal nome attribuito alla 
caravella connota da subito la Vergine sotto questa intitolazione come protettrice 
dei naviganti e della gente di mare in genere29. 

Il culto per la Vergine di Bonaria, che deve la sua intitolazione al nome 
— Bonayre, appunto — attribuito dai catalano-aragonesi al colle sul quale venne 
allestito l’accampamento militare per l’assedio di Castel di Castro di Cagliari, si 
sviluppò nella chiesa fatta costruire nel 1324 dall’infante Alfonso, futuro Alfonso 
IV il Benigno, come parrocchia di quell’insediamento30. Lo stesso Alfonso, il 
17 ottobre 1335, dispose la donazione dell’edificio sacro all’Ordine della Mercede, 

25.  Tra i culti tradizionali, particolarmente sentito quello per il martire sant’Antioco, la cui 
continuità è attestata, oltre che dalla letteratura agiografica cinquecentesca, J. Arca, De sanctis Sardi-
niae libri tres, Calari 1598; G. Mele, La Passio medievale di sant’Antioco e la cinquecentesca Vida y 
Miracles del Benaventurat sant’Anthiogo fra tradizione manoscritta, oralità e origini della stampa in 
Sardegna, «Teologica & Historica. Annali della Pontificia Facoltà Teologica della Sardegna», VI (1997), 
pp. 111-139, anche dalle inchieste, o processi, svolte dalle autorità ecclesiastiche per accertare i miraco-
li compiuti dal santo, F. Pili, Sant’Antioco e il suo culto nel Proçess de miracles del 1593, Cagliari 1982. 

26.  A. Bover i Font, I goigs sardi cit., p. 106; G. Mele, Il canto dei gòsos cit., p. 21.
27.  C. Pillai, Il culto dei santi/Le feste religiose e profane, in La società sarda in età spa-

gnola cit., pp. 184-189.
28.  R. Porrà, La questione dell’origine del toponimo Buenos Aires, «Medioevo. Saggi e 

Rassegne», 13 (1988), pp. 171-187; Id., I luoghi del pellegrinaggio in Sardegna: il santuario di Bo-
naria a Cagliari, in Gli anni santi nella storia cit., pp. 571-588.

29.  H. Bresc, La pieté des gens de mer en Mediterranée occidentale aux derniers siecles 
du Moyen Âge, in Le genti del mare Mediterraneo, a cura di R. Ragosta, Napoli 1981, pp. 426-443; 
La preghiera del marinaio: la fede e il mare nei segni della chiesa e nelle tradizioni marinare, a cura 
di A. Manodori, Catalogo della mostra Due mondi a confronto, 2 voll., Genova 1992.

30.  Sulle prime fasi della conquista e sull’assedio di Cagliari F.C. Casula, La Sardegna 
aragonese cit., I. La Corona d’Aragona, pp. 147-211. Sulle vicende relative alla costruzione della 
chiesa M.M. Costa, El santuari de Bonarie a la ciutat de Caller, Cagliari 1971.
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con l’intento di introdurre nell’isola questo nuovo Ordine religioso, particolar-
mente legato alla Corona d’Aragona. I Mercedari, tuttavia, a causa degli eventi 
bellici trecenteschi e di problemi giurisdizionali che li opposero per lungo tempo 
agli arcivescovi di Cagliari, presero stabilmente possesso della chiesa solo nel 
1401 e, in quella data, il sovrano Martino l’Umano pose la chiesa e il convento 
sotto speciale protezione reale31. 

Lo sviluppo del culto nella piccola chiesa ubicata sul colle alle porte di Ca-
gliari si inserisce in un più generale «rinascimento mariano» che, nei secoli xiv-xv, 
interessò tutto l’Occidente cristiano, dando luogo alla nascita di un gran numero di 
santuari dedicati alla Vergine: luoghi di culto ubicati, in genere, fuori, ma non lon-
tano, dai centri urbani (prope o apud dicono le fonti), spesso gestiti da Ordini reli-
giosi regolari, che divennero meta di pellegrinaggi perché depositari di una partico-
lare presenza del sacro, evidenziata da miracoli o altri eventi prodigiosi32. 

La recente storiografia ha interpretato questo fenomeno come il prodotto 
dell’esigenza, da parte dei fedeli, di un’alternativa alla Chiesa istituzionale, interna 
alle città e agli stati, in parte prigioniera e in parte complice del potere politico, e 
come una risposta alla crisi del tessuto parrocchiale e a un clero interessato più agli 
aspetti materiali che a quelli spirituali del proprio ufficio. Il sorgere, tra Tre e Quat-
trocento, di un gran numero di santuari, e in particolare di santuari mariani, rive-
lerebbe «una separazione in atto tra centro e periferia, tra Autorità (in primo luogo 
il vescovo) e popolo credente, tra modelli religiosi imposti dalle istituzioni …e ‘ri-
ferimenti’ cercati localmente e dal basso (in questo caso la Madonna, che in quan-
to tale non aveva bisogno di alcuna approvazione o canonizzazione): una separa-
zione, insomma, tra Chiesa ‘comandata’ e Chiesa percepita o sognata dai fedeli»33. 

In una situazione di grave conflittualità, come era quella della Sardegna 
catalano-aragonese del Tre-Quattrocento, il sorgere di santuari dedicati alla Ver-
gine in varie località dell’isola34 — la Madonna, al contrario dei santi, non ha 

31.  M.M. Costa, El santuari cit., doc. 64; A. Rubino, I Mercedari in Sardegna, Roma 2000.
32.  Di «rinascimento mariano» parla G. Cracco, La grande stagione dei santuari mariani 

(xiv-xvi secolo), in I santuari cristiani d’Italia. Bilancio del censimento e proposte interpretative, a 
cura di A. Vauchez , Roma 2007 (Collection dell’École Française de Rome, 387), pp. 17-44: 24.

33.  G. Cracco, Aspetti della religiosità italiana del Tre-Quattrocento: costanti e mutamen-
ti in Italia 1350-1450: tra crisi, trasformazione, sviluppo, Tredicesimo Convegno di Studi del Centro 
Italiano di Studi di Storia e d’Arte (Pistoia, 10-13 maggio 1991), Pistoia 1993, pp. 365-385: 379-
380; Id., Culto mariano e istituzioni di Chiesa tra medioevo ed età moderna, in Arte, religione, comu-
nità nell’Italia rinascimentale e barocca. Atti del convegno di studi in occasione del V centenario di 
fondazione del santuario della Beata Vergine dei Miracoli di Saronno (1498-1998), a cura di L. Sac-
cardo, D. Zardin, Milano 2000, pp. 25-52; Id., «Et per civitatem transibant»: città e religione tra 
medioevo e prima età moderna, in Aspetti e componenti dell’identità urbana in Italia e in Germania 
(secoli xiv-xvi), a cura di G. Chittolini, P. Johanek, Bologna 2003, pp. 391-419; Id., La grande sta-
gione dei santuari mariani cit.

34.  Si pensi, per esempio, allo sviluppo, nella seconda metà del Quattrocento, del culto per 
la Madonna delle Grazie nell’antica chiesa romanica di San Pietro in Silki, alle porte di Sassari, quan-
do l’edificio venne concesso ai Francescani Osservanti. Su questo santuario D. Serpi, Chronica de los 
santos de Sardeña cit., dove viene pubblicata la leggenda di fondazione; I. Delogu, A. Sari, M. Porcu 
Gaias, P. Onida, San Pietro di Silki, Sassari 1998.
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nazionalità, è un «garante e un arbitro superiore e da tutti accettabile»35—, ri-
spondeva, presumibilmente, ai profondi bisogni spirituali di una società compo-
sita, travagliata da guerre, conflitti politici, istituzionali, etnici, esigenze che non 
trovavano risposte adeguate nelle strutture ecclesiastiche di base e nei culti reli-
giosi locali o arrivati dall’esterno. 

La larga diffusione del culto della Madonna di Bonaria nella Cagliari del 
Quattrocento è documentata dal gran numero di lasciti testamentari destinati alla 
chiesa mercedaria, che risulta essere, tra le chiese cittadine, la più frequentemen-
te beneficiata dai testatori di tutti i ceti sociali e di entrambe le etnie, quella sarda 
e quella catalana, che componevano la società cagliaritana36. 

Le guerre che avevano segnato tutto il xiv secolo avevano generato una 
contrapposizione etnica e sociale tra sardi e catalano-aragonesi che costituiva, 
nella seconda metà del Quattrocento, un tratto distintivo della società della 
capitale del Regno: da una parte il ceto dirigente cittadino, costituito dai di-
scendenti dei conquistatori iberici, ormai radicati nell’isola, il cui elemento 
portante era la borghesia mercantile, che monopolizzava il governo municipale 
e gestiva i rapporti con la Corona. Residente nel quartiere fortificato di Castello, 
dove per tutto il Trecento i sardi non potevano vivere né pernottare, godeva del 
diritto privilegiato trasmesso alla città dai sovrani catalano-aragonesi subito 
dopo la conquista e ampliato nel corso degli anni; privilegi, immunità e libertà 
che gli assicuravano il benessere economico e il potere politico. Dall’altra parte 
la nació sarda, i sardi, considerati per lungo tempo nemici, che vivevano nei 
quartieri o Appendici ai piedi del Castello: Lapola o Marina, il quartiere por-
tuale, Stampace a est e Villanova a ovest, in condizioni di inferiorità economica 
e giuridica37. La fine della guerra, pur favorendo contatti, rimescolamenti etni-
ci e sociali e una presenza più attiva dei sardi nella società cittadina, non portò 
alla parificazione delle due etnie sul piano politico e istituzionale. Il lento pro-
cesso di integrazione ebbe tappe significative solo nel corso del xvi secolo, e nel 

35.  G. Cracco, Memoria e istituzioni. Attorno alla leggenda di fondazione di un santuario, 
«Annali dell’Istituto storico italo-germanico in Trento», XXVI (2000), pp. 393-407: 404.

36.  M.G. Meloni, Pratiche devozionali cit., pp. 233-234.
37.  Sulla complessità della società cagliaritana nei secoli xiv-xv, sulla divisione etnica e le 

differenziate condizioni giuridiche di sardi e catalani F. Loddo Canepa, Note sulle condizioni economi-
che e giuridiche degli abitanti di Cagliari dal sec. XI al XIX, «Studi Sardi», 11-12 (1952), pp. 228-
336; Id., Stato economico e demografico di Cagliari allo spirare del dominio aragonese in rapporto 
all’attività commerciale mediterranea, in VI Congreso de Historia de la Corona de Aragón, (Caglia- 
ri 1957), Madrid 1959, pp. 585-600; E. Putzulu, Cagliari catalana: strutture e mutamenti sociali, in 
La Corona d’Aragona e il Mediterraneo: aspetti e problemi comuni da Alfonso il Magnanimo a Ferdi-
nando il Cattolico (1416-1516), IX Congresso di Storia della Corona d’Aragona (Napoli, 11-15 
aprile 1973), Napoli 1982, II, pp. 313-325; G. Olla Repetto, La società cagliaritana nel ’400, in 
Cultura quattro-cinquecentesca in Sardegna. Retabli restaurati e documenti, Cagliari s. a. (1985), 
pp. 19-24. A.M. Oliva, «Rahó es que la Magestat vostra sapia». La memoria del sindaco di Cagliari 
Andrea Sunyer al sovrano, «Bullettino dell’Istituto Storico Italiano per il Medio Evo», 105 (2003), 
pp. 335-385; Ead., Bartolomeo Gerp giurista e bibliofilo a Cagliari alla fine del Quattrocento, «Acta 
Historica et Archaeologica Mediaevalia», 26 (2005), pp. 1075-1094. 
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Parlamento del 1543 venne finalmente sancita la parità giuridica tra i due 
popoli38.

In questa realtà urbana, caratterizzata da un diffuso disagio sociale e da 
conflitti politico-istituzionali ed etnici, solo un santuario mariano avrebbe potuto 
catalizzare la devozione di tutta la popolazione cittadina, dell’élite catalana o di 
ascendenza catalana, come dei sardi e degli stranieri che si stabilivano tempora-
neamente nella città per affari, o vi sostavano per breve tempo, sbarcando dalle 
navi che frequentavano il porto cittadino. La stessa collocazione topografica del 
santuario di Bonaria, situato fuori dalla città, a una certa distanza dal Castello e 
dalle sue appendici, ma da essi facilmente raggiungibile, lo rendeva un luogo 
privilegiato, avulso dai conflitti sociali e politici che nella città avevano luogo39. 

Dalla fonte testamentaria emerge che, nella seconda metà del Quattrocen-
to, il santuario di Bonaria fungeva da fattore unificante, da polo di aggregazione 
e di coesione, almeno sul piano religioso, delle diverse componenti della società 
cittadina, per altri versi separate e contrapposte. 

Non è possibile, tuttavia, alla luce della documentazione conosciuta, indi-
viduare in questo esito un disegno politico, un intervento dall’alto mirante ad 
indirizzare la devozione degli abitanti della città verso il tempio fondato dall’in-
fante Alfonso d’Aragona e gestito da un Ordine religioso strettamente legato alla 
Corona. È vero che il convento e la chiesa godevano della protezione reale e che i 
sovrani catalano-aragonesi, interpellati per risolvere controversie, si mostrarono 
consapevoli delle origini e del valore simbolico dell’edificio sacro, come si evince 
da quanto affermava, in un documento del 1452, Alfonso V il Magnanimo, il 
quale, intimando agli ufficiali regi del regno di Sardegna di mandare ad effetto un 
contestato lascito testamentario a favore della chiesa di Bonaria, motivava questa 
richiesta «ob devotionem quam gerimus erga ecclesiam eamdem, tum pretextu 
invocationis eiusdem, tum etiam ex quo extitit fundata per illustrissimum Arago-
num regem Alphonsum predecessorem nostrum memorie celebris.»40. Ma la pro-
tezione reale sembra essere stata, tra Tre e Quattrocento, più teorica che concreta, 
essendo i monarchi aragonesi lontani e i loro rappresentanti nell’isola troppo oc-
cupati in prioritari problemi di carattere politico, militare ed economico. 

Sembrerebbe più verosimile che la devozione per la Vergine di Bonaria, con 
la sua peculiarità di protettrice dei naviganti, possa essere nata spontaneamente, 

38.  I Parlamenti dei viceré Giovanni Dusay e Ferdinando Girón de Rebolledo (1495, 1497, 
1500, 1504-1511), a cura di A.M. Oliva, O. Schena, Cagliari 1998 (Acta Curiarum Regni Sardiniae, 
5), pp. 167-168, 742, 750-751; B. Anatra, Dall’unificazione aragonese ai Savoia, in J. Day, B. Ana-
tra, L. Scaraffia, La Sardegna medievale e moderna, in Storia d’Italia, dir. da G. Galasso, X, Torino 
1984, pp. 414-415; A.M. Oliva, «Rahó es» cit., p. 377. 

39.  Uno studio sulle origini del santuario e del culto della Madonna di Bonaria alla luce 
della più recente storiografia sui santuari è in M.G. Meloni, Ordini religiosi e santuari mariani. 
I Mercedari e il culto per Nostra Signora di Bonaria a Cagliari tra Quattro e Cinquecento, in Culti, 
santuari, pellegrinaggi in Sardegna cit., pp. 339-369.

40.  M.M. Ribera, Real Patronato de los serenissimos señores reyes de España en el real y 
militar orden de Nuestra Señora de la Merced redención de cautivos, Barcelona 1725, pp. 392-393.
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in un momento imprecisato, — non è escluso fin dal xiv secolo, prima ancora 
dell’insediamento dei Mercedari — tra gli abitanti di una città come Cagliari, pro-
iettata sul mare, che con il mare e con i suoi pericoli erano costretti a confrontarsi 
ogni volta che, per motivi di affari o di qualunque altro genere, dovevano intra-
prendere un viaggio fuori dall’isola. L’ubicazione stessa del santuario, situato a 
pochi metri dal mare, in posizione elevata e visibile chiaramente dalle imbarcazio-
ni in entrata e in uscita dal porto, suggeriva e quasi imponeva questa peculiarità. 
Le controversie giurisdizionali e lo stato di abbandono in cui venne a trovarsi la 
chiesa per lunghi periodi a causa della guerra sardo-catalana, potrebbero aver 
rallentato lo sviluppo del culto che ebbe impulso, invece, dall’arrivo dell’Ordine 
mercedario e dalla sua stabile presenza nella chiesa e nell’annesso convento.

Tra la fine del Quattrocento e primi decenni del Cinquecento il culto per la 
Madonna cagliaritana ebbe un ulteriore sviluppo e diffusione in tutto il mondo 
iberico e sulle coste del Mediterraneo. La crescita della devozione si inquadra in 
un contesto di ripresa economica dell’isola seguita alla fine della guerra, che vide 
il porto di Cagliari riacquistare un ruolo di rilievo nei traffici mediterranei e nelle 
rotte verso il Levante. Con l’aumento dei viaggi marittimi aumentò anche la do-
manda di mediazione e protezione celeste da parte dei naviganti che dovevano 
affrontare i rischi di un viaggio in mare aggravati, a partire dai primi decenni del 
xvi secolo, dall’intensificarsi della pirateria barbaresca41. 

Allo sviluppo della devozione non fu estraneo, inoltre, il cambiamento 
dell’oggetto di culto: la sostituzione di un antico simulacro trecentesco della Ver-
gine con il pregevole simulacro venerato ancora oggi nel santuario, scolpito vero-
similmente a Napoli da un artista di cultura iberica alla fine del xv secolo, intor-
no al quale si sviluppò, in breve tempo, una fama miracolosa, a partire dalle 
prodigiose modalità con le quali, secondo la tradizione diffusa dai Mercedari, la 
statua sarebbe giunta al convento cagliaritano42. La fama miracolosa di cui gode-
va il santuario tra la gente di mare del Mediterraneo è attestata da un documento 
tardocinquecentesco, una Informatio o processo informativo, che descrive un 
centinaio di retaulets, ex voto dipinti che affollavano le pareti del santuario e che 

41.  S. Bono, I corsari barbareschi, Torino 1964.
42.  La tradizione orale relativa al prodigioso arrivo della statua sulla spiaggia antistante il 

convento di Bonaria venne raccolta, per la prima volta, dal mercedario valenzano F. Guimeran, Breve 
historia de la Orden de Nuestra Señora de la Merced de Redempcion de cautivos Christianos, y de 
algunos santos, y personas illustres della…, Valencia 1591, pp. 61-65; venne ripresa e meglio detta-
gliata dal priore del convento di Bonaria A. Brondo, Parte primera y segunda del libro llamado Histo-
ria y milagros de N.S. de Buenayre de la Ciudad de Caller de la isla de Cerdeña…, Cagliari 1595. 
Sulla datazione e provenienza della statua della Madonna di Bonaria R. Serra, Per il «maestro della 
Madonna di Bonaria», «Studi Sardi», XXI (1968-1970), pp. 65-72; Ead., Pittura e scultura dall’età 
romanica alla fine del ’500, Nuoro 1990 (Storia dell’arte in Sardegna), scheda 29 (a cura di R. Coro-
neo); M.G. Scano Naitza, Percorsi della scultura lignea in estofado de oro dal tardo Quattrocento alla 
fine del Seicento in Sardegna, in Estofado de oro. La statuaria lignea nella Sardegna spagnola, Ca-
gliari 2001, pp. 21-55: 23-25; Ead., L’apporto campano nella statuaria lignea della Sardegna spa-
gnola, in La scultura meridionale in Età Moderna nei suoi rapporti con la circolazione mediterranea, 
a cura di L. Gaeta, II, Galatina 2007, pp. 123-171: 123-125. 
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descrivevano, in grande maggioranza, scene di salvataggi miracolosi in mare, 
grazie all’intervento della Vergine di Bonaria, donati da naviganti catalani, valen-
zani, aragonesi, maiorchini, italiani, francesi, ragusei43.

Con lo sviluppo della devozione e della fama del santuario, aumentò, paral-
lelamente, il prestigio dei Mercedari, sia tra gli Ordini religiosi presenti in città, che 
presso gli organi centrali dell’Ordine. Il santuario, inoltre, cominciò a suscitare 
l’interesse delle gerarchie ecclesiastiche e delle autorità civili, assumendo, in ambito 
cittadino e non solo, una visibilità e una rilevanza che non aveva avuto nel passato. 

Se per tutto il Quattrocento e ancora fino all’inizio del ’500 erano perdura-
ti gli attriti tra i Mercedari e la curia arcivescovile cagliaritana44, a partire dalla 
metà del secolo l’atteggiamento degli arcivescovi mutò decisamente. Antonio Par-
ragues de Castillejo fu il primo, di cui si abbia notizia, a sostare presso il comples-
so mercedario al suo arrivo a Cagliari, nel 1559, prima di prendere possesso della 
sede episcopale, inaugurando una prassi che venne seguita poi, nel tempo, da altri 
arcivescovi45. Nel 1592 l’arcivescovo Francisco Del Vall — nello spirito della rifor-
ma tridentina tendente a incentivare i culti locali più sentiti mettendoli, però, 
sotto il controllo delle gerarchie ecclesiastiche, e in un clima culturale che vedeva 
le prime manifestazioni della contesa tra gli arcivescovi di Cagliari e Sassari per il 
titolo di «primate di Sardegna e Corsica»46— accolse e patrocinò la supplica dei 
Mercedari riguardante l’apertura di un’inchiesta, o processo informativo, volta ad 
accertare e confermare, attraverso il vaglio di un’apposita commissione e la depo-
sizione giurata davanti a un notaio di 25 testimoni, l’antichità del culto e la veri-
dicità dei numerosi miracoli attribuiti al simulacro mariano. Nelle aspirazioni dei 
Mercedari, l’inchiesta avrebbe dovuto dare, attraverso un procedimento che aveva 
tutti i crismi dell’ufficialità, una definitiva sistemazione, sancita dall’approvazione 
arcivescovile, alla «publica voz y fama» di cui era oggetto il santuario, raccoglien-
do, ordinando e mettendo per iscritto tradizioni orali stratificate nel tempo.

Anche la Corona riservò, nel corso del xvi secolo, una maggiore attenzione 
ai Mercedari, al convento e al santuario, dando maggior concretezza a quel patro-

43.  Il processo informativo, promosso dai Mercedari e dalla curia arcivescovile cagliaritana 
nel 1592, è conservato, in riproduzione fotografica, nell’Archivio Arcivescovile di Cagliari, Culto dei 
Santi, 36, ed è stato pubblicato in M.G. Meloni, Il Santuario della Madonna di Bonaria. Origini e 
diffusione di un culto, Roma 2011. Una traduzione in lingua italiana di questo documento è stata 
pubblicata nel bollettino del santuario «L’Eco di Bonaria» negli anni 1911-1915. La parte relativa ai 
retaulets è stata pubblicata da F. Alziator, Gli ex-voto del santuario di Nostra Signora di Bonaria, in 
Id., Picaro e folklore e altri saggi di storia delle tradizioni popolari, Firenze 1958, pp. 115-130 (Ap-
pendice documentaria, Un inventario cinquecentesco di ex-voto, pp. 193-215).

44.  L’ordine impartito nel 1501 dal re Ferdinando II agli ufficiali regi di mantenere il frate 
Domingo Calderon nel possesso del priorato di Bonaria potrebbe far pensare che la presenza merce-
daria fosse ancora messa in discussione M.G. Meloni, Ordini religiosi cit., p. 349.

45.  P. Onnis Giacobbe, Epistolario di Antonio Parragues de Castillejo, Milano 1958, p. 131, 
doc. 8, p. 94; P. Leo, Il santuario nella storia di Cagliari e della Sardegna, in P. Leo, G. Melchionna, 
Santuario di N.S. di Bonaria, Cagliari 1970, p. 45. 

46.  Sulla rivalità tra le due principali città del regno di Sardegna, che investì anche il campo 
ecclesiastico, R. Turtas, Storia della Chiesa cit., pp. 373-382; F. Manconi, Tener la patria gloriosa cit.
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nato regio che da sempre il cenobio vantava ma che non sempre l’aveva messo al 
riparo da soprusi e difficoltà.

Come per gli arcivescovi di Cagliari, il santuario divenne la prima tappa 
cittadina delle più alte personalità politiche che, dalla Penisola iberica, giungeva-
no nel regno di Sardegna: i viceré vi si recavano per prestare giuramento e, talvol-
ta, vi alloggiavano temporaneamente47; lo stesso usavano fare i visitadores invia-
ti periodicamente dai sovrani per relazionare sulle condizioni e i problemi 
dell’isola48. Nel convento di Bonaria dovevano ritirarsi, se la decisione da prende-
re era particolarmente delicata e difficile, i giudici dei greuges incaricati, durante 
lo svolgimento delle assemblee parlamentari, di esaminare e giudicare i ricorsi 
presentati dai tre stamenti o bracci (reale, militare ed ecclesiastico) che compone-
vano il Parlamento del regno49. 

Questa attenzione degli ufficiali regi nei confronti del santuario, oltre che 
dovuta alla fama miracolosa di cui questo godeva nel mondo ispanico e mediter-
raneo, si inserisce in una temperie politica e culturale che, a partire dalla fine del 
Quattrocento, e soprattutto sotto il governo degli Asburgo, vide svilupparsi e 
rafforzarsi lo storico legame tra la Sardegna e la Corona d’Aragona.

La fine dell’instabilità politica dovuta a guerre e rivolte che perdurarono 
fino all’ultimo quarto del xv secolo, fece sì, come sostiene Francesco Manconi, 
che la compenetrazione tra Catalogna e Sardegna cominciasse veramente a pren-
dere corpo «soltanto dopo la svolta di fine Quattrocento, al tempo del re Cattolico, 
quando la dinastia dei conti-re è ormai quasi un ricordo e i Trastámara stanno per 
lasciare il passo agli Asburgo» e che la catalanizzazione dell’isola venisse a com-
pimento solo nel pieno Cinquecento50. 

47.  Vi prestarono giuramento, tra gli altri, i viceré Ferdinando Girón de Rebolledo il 27 
agosto 1508, I Parlamenti dei viceré Giovanni Dusay e Ferdinando Girón de Rebolledo cit., p. 88, p. 
383, e Luis Guillem de Moncada, duca di Montalto, nell’aprile del 1645, J. Mateu Ibars, Los virreyes de 
Cerdeña. Fuentes para su estudio, II, Padova, 1968, p. 56. Cfr. anche P. Leo, Il santuario cit., p. 45. Il 
viceré don Jorge de Heredia vi alloggiò per qualche giorno nel 1710 in attesa che il precedente viceré 
lasciasse il palazzo regio, J. Mateu Ibars, Los virreyes cit., p. 46. Non suffragata da riscontri documen-
tari, ma ugualmente eloquente della rilevanza assunta dal santuario e della sua fama nel mondo iberi-
co, è l’affermazione del cronista sivigliano Alonso de Santa Cruz, vissuto nella prima metà del ’500, che 
nella sua Crónica del emperador Carlos V, afferma che quest’ultimo, facendo tappa a Cagliari prima 
della spedizione di Tunisi, nel 1535, si recò a visitare il santuario, R. Turtas, 10-14 giugno 1535: Car-
lo V visita Cagliari al comando del «mayor exército que nunca se vido por la mar», in Sardegna, Spa-
gna e stati italiani nell’età di Carlo V, a cura di B. Anatra, F. Manconi, Roma 2001, pp. 335-352. 

48.  Alloggiò nel convento il visitador general Martin Carrillo nel 1610-1611, M.L. Plai-
sant, Martin Carrillo e le sue relazioni sulle condizioni della Sardegna, «Studi Sardi», XXI (1968-
1970), pp. 175-262: 238. 

49.  Il Parlamento del viceré Gastone de Moncada marchese di Aytona (1592-1594), a cura 
di D. Quaglioni, Cagliari 1997 (Acta Curiarum Regni Sardiniae, 12), pp. 220-221.

50.  F. Manconi, L’identità catalana della Sardegna, in Isole nella storia, «Cooperazione 
mediterranea. Cultura, economia, società», XV/1-2 (2003), pp. 105-112; Id., «De no poderse de-
smembrar de la Corona de Aragón»: Sardegna e Paesi catalani, un vincolo lungo quattro secoli, in 
Istituzioni e società nella Sardegna moderna e contemporanea, «Archivio Sardo. Rivista di studi 
storici e sociali», n.ser., 1 (1999), pp. 43-65.

11_Meloni_SARDEGNA CATAL Nuevo.indd   222 20/05/14   09:59



223

Nella vasta congerie di stati che andarono a comporre la monarchia ispani-
ca dopo l’ascesa al trono di Carlo V, il regno di Sardegna sentì la necessità di riaf-
fermare l’unità storico-politica con gli antichi territori della Corona d’Aragona e, 
soprattutto i principali centri urbani, dove famiglie mercantili di origine catalana 
e valenzana erano da tempo radicate, manifestarono una forte volontà di omolo-
gazione, nelle forme istituzionali come nell’economia e nella cultura, a modelli 
catalani, che rifletteva «un’affinità culturale maturata da tempo»51. La stessa 
monarchia ispanica considerò il regno di Sardegna come una pertinenza storica 
della Corona catalano-aragonese e affidò le principali cariche del regno, come 
quella viceregia, a esponenti di casate nobiliari catalano-aragonesi o valenzane. 

In questo clima, il santuario di Bonaria, per le sue origini legate all’inizio 
della dominazione catalano-aragonese sull’isola e la fondazione reale, assunse il 
ruolo di simbolo religioso della Corona d’Aragona in Sardegna e dell’identità ca-
talana della città di Cagliari, e come tale venne tenuto in grande considerazione 
dalle autorità laiche e religiose.

Grazie alla fama miracolosa del simulacro mariano e alle sue proprietà 
taumaturgiche mantenne, inoltre, una funzione di polo di aggregazione di tutta la 
popolazione cittadina e fu meta di pellegrinaggi provenienti da tutte le parti 
dell’isola.

Gli studi sulla religiosità nella Sardegna medioevale: 
una rassegna storiografica

La storiografia sul Medioevo sardo ha, finora, prevalentemente rivolto l’attenzio-
ne alla storia politica e istituzionale dell’isola, e ha trascurato, anche per l’esigui-
tà di fonti disponibili, la storia della società dei secoli xiv-xv, all’interno della 
quale si può inserire anche la storia religiosa. 

In opere di carattere generale sono state studiate le conseguenze della con-
quista catalana sulle istituzioni ecclesiastiche e in particolare sulle strutture di 
base della Chiesa sarda (parrocchie e diocesi) e sulle nomine dei vescovi, e sono 
stati presi in esame i provvedimenti regi e pontifici in risposta ai problemi verifi-
catisi (R. Turtas, La Chiesa durante il periodo aragonese, in Storia dei Sardi e 
della Sardegna, II, Il Medioevo dai Giudicati agli Aragonesi, a cura di M. Guidet-
ti, Milano 1987, p. 299; e Id., L’età aragonese (secoli xiv-xv) in Storia della 
Chiesa in Sardegna dalle origini al Duemila, Roma 1999, pp. 289-329); scarsa 
attenzione è stata invece dedicata agli aspetti religiosi e devozionali nella Sarde-
gna dei secoli xiv-xv e alle conseguenze della conquista sulle diverse espressioni 
del sentimento religioso, quali il culto dei santi, la diffusione di particolari prati-
che, rituali e forme associative, il sorgere di santuari con le connesse manifesta-
zioni di devozione, come i pellegrinaggi. 

51.  F. Manconi, L’identità catalana cit., p. 107.
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Per i secoli della dominazione catalano-aragonese le fonti sono avare di 
notizie sulla pratica religiosa e sugli aspetti devozionali; i documenti che ci sono 
pervenuti per il Tre e Quattrocento, prodotti dagli uffici centrali e periferici della 
Corona d’Aragona e di carattere prevalentemente politico-amministrativo, non si 
prestano, infatti, a questo tipo di informazioni, più facilmente reperibili in tipo-
logie documentarie, come quella ecclesiastica o notarile, del tutto assenti per il 
Trecento sardo e piuttosto esigue per il Quattrocento. Non esistono, pertanto, 
opere che trattino complessivamente questa tematica alla quale è stata, tuttavia, 
riservata un’attenzione pari a quella riservata agli aspetti istituzionali, economi-
ci, politici e culturali, nell’ambito dell’importante mostra La Corona d’Aragona. 
Un patrimonio comune per Italia e Spagna (secc. XIV-XV), ideata e coordinata da 
Gabriella Olla Repetto e tenuta a Cagliari nel 1989. Nel relativo catalogo, infatti, 
una sezione è dedicata a La fede religiosa. Antichi e nuovi culti (pp. 250-261) 
dove, attraverso documenti, testi a stampa ed oggetti, si vuole offrire una pano-
ramica delle devozioni presenti nell’isola al momento della conquista, delle novi-
tà introdotte dai catalano-aragonesi e della persistenza, accanto a queste ultime, 
di culti locali fortemente radicati.

Generalmente le tematiche di storia religiosa relative alla Sardegna sono 
state affrontate in modo dispersivo e settoriale. Per quanto riguarda il tema degli 
influssi catalani sulla religiosità sarda, nel volume I Catalani in Sardegna, a cura 
di J. Carbonell, F. Manconi, Cinisello Balsamo 1984, l’articolo di A. Bover i Font, 
I goigs sardi, pp. 105-110, focalizza l’attenzione sulla tradizione, ancora viva 
nell’isola, del canto di questi particolari componimenti religiosi di derivazione 
catalana. Maggior spazio alla sfera della religiosità, anche in virtù della maggiore 
abbondanza di testimonianze documentarie e letterarie relative ai secoli xvi-
xvii, è dedicato nei volumi La società sarda in età spagnola, a cura di F. Manco-
ni, 2 voll., Cagliari 2003, dove sono di particolare interesse i contributi di G. Usai, 
Le confraternite, I, pp. 156-165; di L. Marrocu, La «invención de los cuerpos 
santos», I, pp. 166-173; di M.M. Satta, La religiosità popolare, I, pp. 174-183; 
di C. Pillai, Il culto dei santi/Le feste religiose e profane, I, pp. 184-189. 

L’interesse per i goccius/gosos, derivati, come si è detto, dai goigs catalani, 
e per la loro ampia diffusione in tutta l’isola ha stimolato, in anni recenti, conve-
gni, studi e raccolte che hanno esaminato questi componimenti religiosi dal pun-
to di vista storico, linguistico, musicologico, religioso: Gosos. Poesia religiosa 
popolare della Sardegna centro-settentrionale, a cura di R. Turtas, G. Zichi, 
Sassari 2001; Laudes immortales. Gosos e devozione mariana in Sardegna, a 
cura di S. Chirra, M.G. Farris, Norbello 2002 (Quaderni dell’identità, 3); I gòsos: 
fattore unificante nelle tradizioni culturali e cultuali della Sardegna, a cura di 
R. Caria, Mogoro 2004; Le chiese e i gosos di Bitti e Gorofai, a cura di R. Turtas, 
G. Lupinu, Cagliari 2005; Is pregadorias antigas. Su signu de sa devozioni, a 
cura di N. Rossi, S. Meloni, Cagliari 2007.

Sulle origini dell’associazionismo confraternale, sugli influssi esercitati 
dall’analogo fenomeno presente in terra iberica, sull’evoluzione di tali organismi 
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e sul rapporto tra confraternite di tipo religioso-assistenziale e associazioni di 
mestiere o gremi non c’è uno studio esaustivo, se si eccettuano i saggi di G. Usai, 
Le confraternite, in La società sarda in età spagnola cit., pp. 156-165 e L’asso-
ciazionismo religioso in Sardegna nei secoli xv-xvi, in Corporazioni, gremi e 
artigianato tra Sardegna, Spagna e Italia nel Medioevo e nell’Età Moderna 
(xiv-xix secolo), a cura di A. Mattone, Cagliari 2000, pp. 191-203. Delle confra-
ternite si è occupato, recentemente, soprattutto A. Virdis, Ipotesi di ricerca per 
una storia dell’associazionismo confraternale in Sardegna, «Ricerche di Storia 
Sociale e Religiosa», XXXVII-XXXVIII (1990), pp. 343-362; Id., Le associazioni 
cristiane in Sardegna e le relationes triennali dei vescovi dell’isola alla Santa Sede 
(1585-1909): per un’introduzione alla storia dell’associazionismo cristiano nella 
Sardegna, «Teologica & Historica. Annali della Pontificia Facoltà Teologica della 
Sardegna», VIII (1999), pp. 197-269. Sul parallelismo tra confraternite iberiche 
e sarde si è soffermato L. Demontis, Le cofradías nel Mediterraneo occidentale: a 
proposito di associazionismo medievale in Spagna e in Sardegna, «Nuova Rivista 
Storica», XCII (2008), fasc. II, pp. 193-204. Alcuni studi si sono focalizzati su 
particolari confraternite: Il libro sardo della confraternita dei disciplinati di San-
ta Croce di Nuoro (xvi secolo), a cura di G. Lupinu, Cagliari 2002. La prima te-
stimonianza di una confraternita di tipo assistenziale religioso nel regno di Sarde-
gna è in A. Forci, M.G. Meloni, A honor de Nostre Senyor Deus Jhesu Christ e de 
Madona Santa Maria. Lo statuto inedito di una confraternita religiosa nella Ca-
gliari del ’300, «RiMe. Rivista dell’Istituto di Storia dell’Europa Mediterranea», 
10 (giugno 2013), pp. 5-52, http://rime.to.cnr.it. Sulle associazioni di mestiere o 
gremi, nate verosimilmente dall’evoluzione di sodalizi a scopo devozionale-assi-
stenziale danno un quadro dettagliato gli atti del convegno Corporazioni, gremi e 
artigianato tra Sardegna, Spagna e Italia nel Medioevo e nell’Età Moderna cit. 

Uno spoglio sistematico delle fonti notarili quattrocentesche conservate 
negli archivi sardi, purtroppo piuttosto esigue, e di quelle cinquecentesche, po-
trebbe fornire ulteriori informazioni sulle prime associazioni confraternali e sulla 
loro evoluzione, come pure su culti, rituali e pratiche devozionali presenti soprat-
tutto in ambito urbano in età medioevale. Un primo sondaggio sui protocolli no-
tarili del Quattrocento dell’Archivio di Stato di Cagliari, limitato però ai testa-
menti, è stato effettuato da M.G. Meloni, Pratiche devozionali e pietà popolare 
nei testamenti cagliaritani del Quattrocento, in El món urbà a la Corona d’Aragó 
del 1137 als decrets de Nova Planta, Actes del XVII Congrès d’Història de la 
Corona d’Aragó (Barcelona-Lleida, 2000), coord. S. Claramunt, 3 voll., Barcelo-
na 2003, II, pp. 229-249.

Per quanto riguarda il culto dei santi, l’interesse è stato rivolto, preva- 
lentemente, al periodo tardoantico e altomedioevale e alla diffusione e persisten- 
za del culto dei martiri locali Gavino, Proto e Gianuario, Simplicio, Lussorio, 
Saturno, Antioco: P.G. Spanu, Martyria Sardiniae. I santuari dei martiri sardi, 
Oristano 2000; R. Coroneo, Il culto dei martiri locali Saturnino, Antioco e Gavino 
nella Sardegna giudicale, in Culti, santuari, pellegrinaggi in Sardegna e nella 
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Penisola Iberica tra Medioevo ed Età Contemporanea, a cura di M.G. Meloni, 
O. Schena, Cagliari 2006, pp. 5-16 e, nello stesso volume, R. Martorelli, La 
diffusione del culto dei martiri e dei santi in Sardegna in età tardoantica e medie-
vale, pp. 275-337. Quest’ultimo contributo si inserisce in un ampio progetto di 
ricerca, promosso dalla cattedra di Archeologia cristiana dell’Università di Ca-
gliari e dalla sua titolare Rossana Martorelli, mirato allo studio della diffusione 
del culto dei martiri e santi venerati in Sardegna in epoca paleocristiana e altome-
dioevale e degli effetti tangibili della devozione sorta attorno ad essi nel corso dei 
secoli. Una sintesi di questo progetto è in R. Martorelli, Il culto dei santi nella 
Sardegna medievale. Progetto per un nuovo dizionario storico-archeologico, 
«Mélanges de l’École française de Rome», Moyen Âge, 118/1 (2006), pp. 25-36. 
Sulla tradizione manoscritta medioevale delle fonti agiografiche si è soffermato 
G. Mele, Codici agiografici, culto e pellegrini nella Sardegna medioevale. Note 
storiche e appunti di ricerca sulla tradizione monastica, in Gli Anni Santi nella 
Storia, a cura di L. D’Arienzo, Cagliari 2000, pp. 535-569 che ha studiato anche 
la persistenza del culto di sant’Antioco in epoca catalano-aragonese, G. Mele, La 
Passio medievale di sant’Antioco e la cinquecentesca Vida y Miracles del Bena-
venturat sant’Anthiogo fra tradizione manoscritta, oralità e origini della stampa 
in Sardegna, «Teologica & Historica. Annali della Pontificia Facoltà Teologica 
della Sardegna», VI (1997), pp. 111-139. Di carattere più spiccatamente etno-
grafico e divulgativo e incentrato, in particolare, su culti, tradizioni e feste dell’a-
rea della Sardegna meridionale, è il volume di C. Pillai, Il tempo dei santi, Ca-
gliari 1994.

Sul culto della Madonna di Bonaria e sulla sua diffusione esiste un’abbon-
dante letteratura di carattere apologetico-devozionale, prodotta spesso da religio-
si mercedari, ma negli anni più recenti si è cercato di rivedere la storia del culto e 
del santuario con una maggiore aderenza alle fonti documentarie e letterarie di-
sponibili e alla luce dei più recenti studi in materia di santuari in ambito nazio-
nale e internazionale: R. Porrà, I luoghi del pellegrinaggio in Sardegna. Il san-
tuario di Bonaria a Cagliari, in Gli Anni Santi nella storia cit., pp. 571-588; Id., 
Da Cagliari a Buenos Aires. Le tappe di un culto intercontinentale alla Vergine di 
Bonaria, in Ecce Sardinia mater tua. 1908-2008, a cura di M. Girau, fra Efisio 
O. de M., Cagliari 2008, pp. 115-137; M.G. Meloni, Ordini religiosi e santuari 
mariani. I Mercedari e il culto per Nostra Signora di Bonaria a Cagliari tra Quat-
tro e Cinquecento, in Culti, santuari, pellegrinaggi in Sardegna e nella penisola 
iberica cit., pp. 339-369. 

Il Giubileo del 2000 è stato l’occasione per una serie di iniziative, studi e 
pubblicazioni su temi di storia religiosa. A livello nazionale tra le iniziative più 
significative spicca il Censimento dei santuari cristiani d’Italia, promosso alla 
fine degli anni novanta dall’École Française de Rome sotto la direzione di André 
Vauchez. Il Censimento, condotto da équipes regionali facenti capo a Università 
e Istituti di ricerca di tutte le regioni italiane, si proponeva di censire tutti i san-
tuari esistenti o esistiti sul territorio nazionale dalla tarda antichità all’età con-
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temporanea, intendendo per santuario ogni luogo segnato da apparizioni e mira-
coli e oggetto, perciò, di devozione e pellegrinaggio spontaneo. Dalla ricerca sono 
scaturite una banca dati, ospitata sul sito dell’Istituto Centrale per il Catalogo e 
la Documentazione del Ministero per i Beni Culturali (http://www.santuaricri-
stiani.iccd.beniculturali.it) e una collana di volumi cartacei, attualmente in fase 
di realizzazione, che al momento ha visto la pubblicazione del primo volume 
dedicato alla regione Lazio (Santuari d’Italia. Lazio, a cura di S. Boesch Gajano, 
M.T. Caciorgna, V. Fiocchi Nicolai, F. Scorza Barcellona, Roma 2010). Nell’am-
bito del Censimento l’Istituto di Storia dell’Europa Mediterranea del CNR di 
Cagliari e il Dipartimento di Filologia Classica, Glottologia e Scienze Storiche 
dell’Antichità e del Medioevo dell’Università di Cagliari, che hanno coordinato il 
censimento dei santuari della Sardegna, hanno organizzato nel marzo del 2000 
il seminario I santuari cristiani della Sardegna. Alcune delle relazioni presentate 
in quella occasione sono confluite, insieme a contributi di studiosi spagnoli e 
portoghesi, nel già citato volume Culti, santuari, pellegrinaggi in Sardegna 
e nella Penisola Iberica tra Medioevo ed Età Contemporanea, a cura di M.G. 
Meloni e O. Schena, che traccia un quadro della realtà santuariale e dei fenomeni 
connessi, quali pellegrinaggi, miracoli, reliquie, nelle due aree geografiche prese 
in esame, attraverso i contributi di storici, antropologi, agiografi, storici dell’arte, 
archeologi.

Tra le iniziative svolte in Sardegna in occasione del Giubileo sono da ri-
cordare alcune mostre e i relativi cataloghi: la mostra organizzata dall’Archivio 
di Stato di Cagliari (27 marzo-2 aprile 2000) La religiosità popolare in Sarde-
gna attraverso i documenti d’Archivio, la cui guida riporta i regesti di documen-
ti di età medievale e, soprattutto, moderna, concernenti luoghi e oggetti di culto, 
il culto dei santi, le confraternite e altre manifestazioni devozionali come feste e 
processioni; la mostra Le medaglie pontificie degli Anni Santi. La Sardegna nei 
Giubilei e il relativo catalogo, edito dalla Deputazione di Storia Patria per la 
Sardegna a cura di L. D’Arienzo, G. Alteri, in cui è di particolare interesse 
la sezione La Sardegna nei Giubilei. I Documenti. Pellegrinaggio e devozione. 
Aspetti artistici, pp. 151-193, che, attraverso una selezione di oggetti artistici e 
documenti particolarmente significativi, di cui si pubblica il regesto, offre una 
panoramica della devozione nell’isola tra xiii e xv secolo, con particolare atten-
zione alla pratica del pellegrinaggio. Connesso a questa iniziativa anche il con-
vegno internazionale Gli Anni Santi nella Storia (Cagliari, ottobre 1999), da cui 
è scaturito il volume di atti con lo stesso titolo, a cura di L. D’Arienzo, Caglia- 
ri 2000, in cui viene ugualmente privilegiato il tema del pellegrinaggio tra Me-
dioevo ed Età Moderna.

Grazie anche ad importanti eventi quali il Giubileo, dunque, sembra che 
negli ultimi dieci anni le tematiche di storia religiosa abbiano suscitato maggior-
mente l’interesse degli storici sardi, anche se probabilmente, un più attento esa-
me, in quest’ottica, delle, pur esigue, fonti disponibili, potrebbe fornire nuove 
ulteriori conoscenze.
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